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Tanto  il  presente  Libretto ,  quanto  la  Musica  è  di 
proprietà  delV Autore,  Prospero  Gisotti,  il  quale  inten¬ 
de  fruire  dei  diritti  accordati  dalle  vigenti  leggio  e  dai 
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GIAFFIR,  Pascià  .  .  .  Sig.  Wagner  Giuseppe 

OSMANO,  guerriero  greco  alle 

armi  ottomane  .  .  .  .  „  Mazzoli  Agostino 

ZULEIKA,  figlia  di  Giaffir  «  „  Bellot  Sara 

SELIM  .......  ,,  Gambetti  Giovanni 
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La  Scena  succede  in  Abido. 


Errata  Corrige 
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47  Osman 

0  smano 

4  .  . 
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al  valore 
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angelo 
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ceder 
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45  potrei  .... 

potrai 
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3  colpir  lo  saprà  . 

La  sorte  tremenda 

La  sorte  tremenda  . 

Colpir  lo  saprà 

9  .  . 

Scena  3.a  ommesso 

il  terzo 

verso  si  dirà  :  Ancor  non  giunge  1  0  notte  tem¬ 
pestosa 

Questo  loco  d’infamia  or  più  solenne 

S’è  fatto  al  cupo  sussurar  dell’onda  ; 
0  vita  ecc. 

10  .  . 

4  7  cuor  .  ,  . 

cor 

40  .  . 

28  se  si  chiude  .  . 

si  dischiude 

14  .  . 

4  Ha  .  .  .  » 

Ma 

44  .  . 

24  stender 

stende 

42  .  . 

22  dei  terrori  .  . 

pei  terrori 

42  .  . 

31  il  tuo  duol 

il  suo  duol 

43  »  . 

45  Calunnia  il  pa¬ 

Calunnia  il  padre  copre, 

dre  le  catene  . 

le  catene 

13  .  . 

47  Fuzioni  .  .  • 

Fazioni 

1 4  .  . 

2  Regni  Giaffire 

Sali  o  Giaffire 

IO  .  . 

4  ovunque  fuggo 

ovunque  io  fugga 

10  .  . 

28  la  luce  funesta 

la  luce  funerea 

49  .  . 

44  o  angelo  . 

od  angelo 

Sala  orientale,  divani  qua  e  là,  sulle  colonne  spoglie  guerresche,  em_ 
blemi  turchi. 


SCENA  PRIMA. 

Al  suono  della  banda  le  ©«laiisciie  intrecciano  la  danza, 
e  ^li  Schiavi  e  Schiave  intuonano  il  seguente: 

Coro  La  sorte  t’arrida, 

0 "vergine  bella: 

D’orienteallastella 
Sorrida  V  amor. 

Al  riso,  alla  gioia, 

Ai  canti  d’imene 
Svaniscon  le  pene, 

S’en  fugge  il  dolor. 

Nell’  armi  è  la  gloria 
Del'siioLo  ottomano 
L’impavido  Osman 
Di  Grecia  ilguerrier. 

Il  guardo  divino 
Il  vergine  core 
Dien  premio  il  valore 
Dì  lungo'piacer 

i^tSi  cdlonl ciucino  ci  poco  ci  poco  dei  un  Icilo ,  meliti  s  citili  aC 
Irò  giunge  tacito  e  preoccupalo  Scliin ). 

SCENA  II. 

Seiim* 

Infausti  canti! 

Di  gioja,  ah  si!  di  gioja  or  qui  sfavilla 
Ogni  loco!...  ma  questa  man  che  imbelle 


Ancor  si  crede,  e  questo  brando  inetto 

Sull’  omicida...  si...  discenderà. 

Qui  si  ride  tra  feste  e  cauti,  e  intanto 
Medito  un  altro  riso,  o  eterno  pianto. 
Zuleika  mia  !  bell’  Angelo! 

Conforta  il  cor  che  geme  ; 

Non  mi  radir  la  speme, 

Cli’  io  vivo  sol  per  le. 

M’  ami,  lo  so;  ma  il  barbaro 
Di  me  si  fa  sgabello. 

No,  Seliin  tuo  fratello, 

Zuleika  mia,  non  è. 

In  queste  vene  indomito 
Arde  il  paterno  sangue, 

Che  invendicato  langue 
A  piè  del  traditor. 

Se  puoi  lasciarmi,  e  vivere 
Lungi  da  tanto  affetto, 

Almen  1’  estremo  detto 
Odi  d’  un  uom  che  muor  f 
(Si  concentra  turbalo). 

SCENA  111. 

Kuleikti,  e  «Seti®. 

Zul.  Ali!  Seliin,  mio  fratello,  al  a>r  piu  caro 
Di  sospirato  amante.  Solini,  Selim... 

Ei  non  risponde.  Son  Zuleika  tua, 

La  tua  sorella;  perchè  d’ un  sorriso 
Non  mi  consoli  il  core, 

Nè  ti  commuove  quest’immenso  amore? 
De!  ti  mova  questo  palpito 
Che  per  le  mi  halle  in  petto; 

Deh!  li  piega  al  dolce  alleilo 
Di  chi  piange  al  tuo  dolor  ! 


F ii  di*  io  versi  teco,  o  misero, 

Una  lagrima  d’  amor. 

Io  V  adoro  come  un  angolo 
(die  discenda  dall’  Eliso; 

Non  lasciar  che  sia  diviso 
Dai  mio  core  il  tuo  bel  cor. 

Sci.  (a  tali  delti  si  scuole  con  esclamazione  di  giubilo .) 
Ahi  mia  gioja,  ìd  anche  Osmano 
Tu  potresti  obhliar  pel  tuo  fratello  ? 

7  ni  Tutto. 

Sei.  Domati  nell'  Harem 

D’  ogni  mio  duol  la  rea  cagione  udrai» 

Quando  di  notte  il  misterioso  velo 
Cela  ogni  moto. 

Zul.  0  me  beata  ! 

S  cL  Addio, 

Zuleika  mia  (parte) 

Zul.  Mia  vita  addio. 

Ah!  no  dividermi 
Da  tanto  bene 
Poter  degli  uomini 
No  non  potrà. 

Gioje,  delizie 
Saran  le  pene 
Se  il  tuo  beli’  animo 
M’  arriderà. 

Sento  indomabile 
Un  senso  arcano, 

Parmi  fra  gli  angeli 
Con  te  salir. 

Fratello  !  un  palpito 
Sì  sovraumano 
Mai  cor  di  vergine 
Potè  sentir. 


h 


SCENA  IV. 

Osili  a  no  e  «letto. 

Osm.  E  dessa!  Oli  !  come  èjiella  !.... 
Zuleika  ! 

Zul.  E  chi  sei  tu  eh’  osi  ehiamarmi  ? 
Osm.  Sono  il  tuo  sposo. 

Zul.  Osmano  ?  Deh  !  te’  n  fuggi; 

Innanzi  al  genitor  solo  nr  é  dato 
Udirti. 

Osm.  E  il  genitor  che  a  te  nv  invia. 
Zul.  (fa  moto  di  obbedire  con  renitenza). 
Osm.  Quando  di  nuove  glorie 
Carco  riedea  in  Àhido; 

Solo  per  te  dimentico 
Io  fui  del  patria  lido. 

Ti  vidi,  e  tutto  all*  anima 
Mi  favellò  di  te. 

Zul.  Frena  i  desiri;  vergine 

Sempre  sarà  il  cor  mio  ; 

M’  agita  solo  un  palpito, 

Mi  regge  un  sol  desio. 

Letto  di  morte  orribile 
E*  il  talamo  per  me. 

Osm.  Dunque  non  m’  ami.  Ahi  misero  I 
Sogni  di  gaudio  addio. 

Zul.  Solo  sospiri  e  lagrime. 

Per  me  serbato  ha  Iddio; 

Ah!  nell’  età  dell’  estasi 
M’  è  tolto  ogni  piacer. 

Osm.  E  del  padre  il  desio  osi  vietar? 

Zul.  Si  Coso;  al  cor  mi  parla  altro  desir. 
Osm.  Piegar  dovrai  l’orgogliosa  mente. 
Zul.  E  che  attender  mi  può?  Sono  innocente 
0  crudel,  vuoi  che  a  forza  d’un  palpito 
Batta  il  cor  per  chi  amare  non  può? 


Non  sai  tu  che  le  pene  più  orribili, 

Pria  di  cedere  sfidare  saprò  ? 

Calpestar  tu  potrai  il  mio  cadavere,, 

Ma  non  mai  dominare  il  mio  cor. 

Osm.  Trema,  o  donna  sul  capo  implacabile 
Scenda  l’ira  d’un  padre  sdegnato, 

E  t’  aspetta  più  orribile  il  fato 
Se  non  cedi  d’  Osmano  all’  amor, 

Alla  fiamma  che  surse|in vicibile 
Quando  teco  riedea  vincitor  / 

SCENA  V. 

GiafAr  e  «letti. 

Giaf.  Osmano  !  figlia  mia!  del  vostro  amore 
Tutto  mi  parla  al  corq. 

Oh  ineffabile  gioia  !  o  mio  contento  !  (ad  Osmano) 
Ma  tu  non  parli  ?  (a  Zul.)  E  tu  tremi  !  Che  fi  a  ? 
Era  troppo  il  gioir  che  in  questo  petto 
Mi  ridestava  il  talamo  diletto? 

Osm.  (trascinando  Zuleika) 

Padre  infelice!  questa  figlia  infame 
La  tua  pace  turbò.  Ella  non  m’  ama. 

Giaf.  (trae  un  pugnale ,  ed  irato  s’ avventa  contro  Zuleika , 
ma  in  quel  mentre  giungono  S e/im,  Zeira  e  Schiavi). 

SCENA  VI. 

GaafAr,  Osmano.  Esaleilia,  Sellili,  Zeira 

e  Schiavi. 

Zuf  (atterrita)  Padre,  ah! 

Sei.  (V  appressa  per  istrapparla  al  padre ), 

EIE  è  tua  figlia  ! 

Giaf.  F  uggi,  ti  scosta,  o  perfido  ;  (a  Selim) 

M’  è  gioia  il  suo  dolore  ; 

Ella  disprezza  il  talamo 
Diletto  al  genitor. 

Coro  Mille  pensier  lo  assalgono 


c> 

Dì  sdegno^  di  furor. 

S elim  (Ira  sè)  Soffri  per  poco  impavida, 
Zuleika  mia  diletta, 

Terribile  vendetta 
Tarda  non  scenderà. 

Coro  Frena  il  furor  (a  Giaf.)  la  misera 
Desta  dolor,  pietà. 

lui.  (i a  Giaf.)  Padre^  raffrena  1’  impeto 
Del  tuo  feroce  sdegno 
(a  Sei.)  Selim,  mia  vita,  vivere 
Solo  per  te  saprò  l 
Coro  Di  sì  funesto  talamo 

11  dì  perchè  spuntò  ? 

Zei,  (a  Zul.)  Meco  te’  n  vieni;  piangere 
Potrei  su  questo  seno. 

Con  me  dividi  almeno 
Le  angosce  del  tuo  cor. 

Coro  Deh  !  non  ti  turbi,  o  vergine, 

L’  ira  del  genitor. 

Osm.  Gemi,  sì  gemi,  o  misera, 

Trema  del  padre  all'  ire! 

11  tuo  superbo  ardire, 

0  donna,  ora  cessò  ? 

Coro  Ma  la  beltà  ineffabile 

Su  lei  cessar  non  può. 


FINE  DELI/  ATTO  PRIMO. 


e '  xi  «n  'jy*' 


Spiaggia  di  mare  deserta:  da  un  iato  grotta  praticabile,  ove  stann0 
appese  delle  armi. 


SCENA  PRIMA 

La  notte  è  inoltrala;  vedesi  da  lontano  il  chiarore  dvAV Ha¬ 
rem  illuminalo  che  poso  a  poco  oa  estinguendosi. 

©siaisaaio  entra  a  passi  misurati  e  lenti. 

Tnlfo  è  silenzio!  0  quale  di  vendetta 
Desio  mi  preme!  Amor,  delizie,  gioia. 

Tutto  è  illusion  per  me.  Te  sola  amai, 

0  Zuleika  cnidel,  tu  sola  il  core 
Hai  turbato  una  volta,  a  me  che  altero 
Di'- fidava  il  destili;  ma  la  vendetta 
A  discender  terribile  si  affretta. 

Come  dolce  vedea  splendere 
Ne’  miei  sogni  un  santo  «moie, 

(dome  bello  al  gioviti  core 
Appariva  P  avvenir  ! 

Pure,  e  liete  al  tuo  sorridere 
Io  vedea  P  ore  future, 

Mi  parca  le  rie  sventure 
Obbliare  a  un  tuo  sospir. 

Ma  fu  sogno!  tremendo,  terribile! 

Or  m’  accende  ben  altro  desio  ! 

Du’idea  di  vendetta  più  orribile 
Sola  impera  nell’  animo  mio. 

Come  allor  che  fra  l'onda  feroce 
Pi  guerrieri  mi  sprona  una  voce, 

Col  furor  d’  una  donna  P  orgoglio 
Nel  dolor  calpestare  saprò. 


SCEN4  II. 
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tàiaflir  e  detto, 

Claf.‘^ Osmano  ! 

Osm.  Signore  ! 

Ciaf.  il. mio  compianto  nella  ria  sventura 

Sempre  compagno  avrai.  Tu  che  orgogliosa 
Ogni  donna  puoi  far  del  tuo  bel  core^ 

D?una  allo  sprezzo  soffri  ?  Ed  é  questuila 
La  figlia  mia  ?  La  più  terribil  sorte 
La  vendetta  le  appresta, 

Osmano!  o  tua  per  sempre,  o  in  preda  a  morte. 

Di  santo  amor  cospargere 
Mia  tarda  età  dovea; 
il  serto  suo  virgineo 
Tutto  in  candor  vincea. 

Ma  un  dubbio  scese  orribile 
Ad  offuscar  quei  fior. 

Guai  se  a  Selim  i  palpili 
Sacrati  avesse  il  cor  ! 

Osm.  Llla  che  a  me  1’  immagine 
D’angiol  del  ciel  porgea, 

Che  nel  suo  sguardo  etereo 
Un  sol  d'amor  splendea. 

Se  spezzi,  o  indegna,  i!  palpito 
Dei  culto  desto  in  me, 

Selim!  T  acciaro  vindice 
Scender  farò  su  te  ! 

Ciaf.  E  se  l’arcano  che  a  le  pure  è  noto 
Osa  svelar  ? 

Os  iì.  Allor  perduto  sei. 

Ab/  pria  che  incerto  fora 

Ln  dì  sola  il  regnar,  il  seduttore 

xMuoia,  clic  della  bella 

Figlia  tradiva  l’ innocente  core» 
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Vendetta,  vendetta 
Sull  empio  discenda  ; 

Colpir  lo  saprà. 

La  sorta  tremenda 
Allor  di  Zuleika 
11  core  innocente 
Il  padre  cadente 
Beato  farà 

Osm.  Vendetta,  vendetta 

Sull’  empio  discenda  ; 

La  sorte  tremenda 
Colpir  lo  saprà. 

E  allora  nel  palpito 
Di  gioia,  cL  amore, 

Potrà  questo  core 

.  Per  sempre  gioir  I  ( Partono ) 

SCENA  III. 

Ite'ìiarore  dell' Harem  è  cessato.  La  notte  è  oscurissima; 
s'ode  a  poco  a  poco  il  succedere  della  tempesta. 

$eìim,  guardando  quà  e  là,  s’  avanza  pian  piano  cercando 

Ancor  non  giunge I  0  notte  tempestosa! 

Questo  loco  d*  infamia  or  più  solenne 
0  vita  del  mio  cor,  Zuleika  mia, 

Quanto  più  amar  mi  dei, 

Quando  ogni  affanno  nel  tuo  cor  pietoso 
Fra  gli  amplessi  d’  amor  versi  il  tuo  sposo. 

Là  in  quella  grotta  orribile, 

Ancor  di  sangue  rossa 
Leggo  una  colpa,  e  un  fremito 
Scorrer  mi  sento  l’ ossa. 

E  nel  fatai  silenzio 
Mula  alla  luce  stà, 

E  spera  invan  che  pavido 
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Nessun  la  desierà. 

E  tu,  Zuleika,  placide 
Qui  conducevi  1’  ore 
Come  sereno  un  fiore 
Fra  uu.i  infernale  orror. 


Trema,  o  iniquo;  1’  esanime  inulto 
Vive  ancor  nel  mio  petto,  e  t  uccide; 

E  dal  soglio  che  all5  alma  t'  arride 
Nella  polve  balzar  ti  saprà, 

Mira  all’  onda  d’  un  fiero  tumulto 
Come  s’  agita  il  trono  nefando. 

Deh  !  lasciate,  lasciate  ;  il  mioÉbrando 

Solo  morte  all’  iniquo  darà.  ($’ inoltra  cercando) 


SCENA  IV. 

Zuleika,  e  detto 


Zul 


Sei . 
Zul. 


Selim 


Ed  ancor  no  ì  rinvenni;  quanto  affanno 
Desta  nel  cuor  1’  amore  !  ma  qualcuno 
Odo  appressar  (chiamandolo)  Selim! 

Zuleika  ! 
E  desso 


(A  due  con  molta  espansione) 
Questa  gioja,  questo  amplesso 
E  l’oblio  cf  ogni  sventura 
Solo  o  cara  i  te  dappresso 
Solo  o  caro  {  1 1 

Palpitar  mi  sento  il  cor 
Sì  fa  lieta  la  natura 


D’ un  angelico  sorriso, 
Se  si  chiude  il  paradiso 
Nell’  ebbrezza  deli’  amor. 
Zuleika!  é  giunto  alfine 


a 


li  dì  della  vendetta,  tuo  fra! elio 
Solini  non  è,  sul  sangue  di  mio'  padre 
Già Hìr  che  lo  trafisse  assise  il  soglio 
Ila!  questo  acciaro,  (mostrando  il  pugnale) 

Zul  Ah!  il  padre  mio! 

Sei.  La  mano 

Dammi  di  sposa,  pei  tuo  amor  soltanto 
Tutto  obbliar  potrò 

Zul  {gli  stende  la  mano )  per  sempre  tua 

Sei  Tu  mia  per  sempre!  o  giubilo! 

Più  non  ha  pianto  il  ciglio 
Veggo  dal  ciel  sorridermi 
Placato  il  genitor. 

Se  mille  gioie  un  angelo 
Da  del  tradito  ai  figlio 
Cade  1’  acciaro  prostrasi 
11  Dio  vendicato!’ 

Zul .  Tu  mio  per  sempre!  o  giubilo! 

Più  non  ha  pianto  il  ciglio. 

Panni  veder  sorridere 
La  madre  mia  dal  Ciel 
Se  questo  cor  d’  un  misero 
Può  vendicare  il  figlio 
Stender  d’  amore  un’  estasi 
Sul  ri  o  passalo  un  vel 

SCENA  V. 

tìSit l'ila*.  Osiamno  Zaira,  Armigeri  Celiavi  belila- 

ic  «soono  dalla  grotta,  gli  schiavi  recano  facit 

Ciaf,  (con  ira)  Seìim!  Zuleika!  ah  sciagurati  quale 
Rea  fiamma  vi  strinse? 

Sei.  (sdegnato)  Ah!  non  è  rea 

Giaf.  Mio  prigione  tu  sei  (a  Selim) 

Sei.  (con  tutta  forza  a  Giaf.)  Mio  padre...!!!  trema! 
Fra  gli  acciai’  pugnando  impavido 


n 


Muza  un  di  costui  salvò 
Il  crudel  1’  uccise,  e  il  soglio 
Tabe  ancor  salire  osò, 

E  di  Muza  son  io  il  figlio., 

Son  d’Abido  il  vero  rè, 

Or  l’iniquo  di  quest’  angelo 
Chi  rapisce  anco  alia  fè  (sorpresa  generale) 
Coro ,  e  Zaira  Quale  orrori  quai  tremendi  misteri 
Si  nascondono  alf  ombra  d’  un  trono 
Oh  !  i  bei  di,  che  fra  i  prodi  guerrieri 
Yider  Muza  1*  eroe  vincitor 
Se  dell’  armi  destavasi  il  suono 
Sempre  primo  alla  pugna  correa 
Spento  in  guerra  ciascun  lo'credea 
Non  per  mano  d^  un  vii  traditor 
(Giaf.  fra  se)  0  furore!  le  furie  d’ averno 
Sento  irate  scagliarsi  su  me, 

Chi  rimprovera  il  sangue  fraterno 
Che  raviso  agitarsi  al  mio  piè. 

Di  caino  m9  attende  la  sorte 
Per  l’iniquo  che  tutto  svelò 
Ma  follia!  dei  terrori  di  morte 
Una  volta  Giaffir  non  tremò. 

Osm.  0  qual  benda  dagli  occhi  mi  cade! 

Addio  sogni  d’  un  lieto  avvenir. 

Sul  mattin  della  giovane  etade 
Vidi  un  lampo  di  gioia  svanir 
0  Zuleika  se  è  fido  il  tuo  core 
D’  adel  Muza  il  tradito  figliuol 
Coll’  incanto  del  vergine  amore 
Possa  Selim  lenire  il  tuo  duol 
Zul.  Sol  f  infamia  del  padre  omicida 
f  Or  mi  resta.  Fu  sogno  1’  amore 
Una  gioia  che  alf  alma  sorrida 
E  sogghigno  di  scherno  pel  cor. 
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Fin  F  estremo  de’  caldi  sospiri, 

0  mio  caro  a  te  sacro  sarà, 

All’  angoscia  di  tanti  marlirj 
Il  mio  atlànno  olocausto  darà 
Sei.  Già  F  investe,  F  assale  il  terrore. 

La  vendetta  discende  dal  ciei 
Sotto  i  passi  del  vii  traditore. 

Già  F  averno  disci  ude  Fave!. 

Questo  acciaro  nel  cor  fratricida 
Pria  ch’io  ceda  dell’empio  al  furor, 

Pria  che  il  fatto  per  sempre  divida 
Di  Zuleika,  di  Selim  F  amor 
Ciaf,  [agli  ammigeri)  0  miei  fidi  costui  d’  empia  fiamm 
Ardeva  per  Zuleika,  ora  d’infame 
Calunnia  il  padre  Je  catene 
Sian  pena  al  sedutlor 

Movimento  generale ,  le  Fazioni  si  dividono  Ancelle  Schia¬ 
vi :,  Schiave.  Zuleika  e  Zaira  con  Selim  0 smano  e  Ar¬ 
migeri  con  Giafjìr. 

Coro  di  schiavi  schiave ,  e  Zeira  ( contro  Giaffir) 

Pera  F  iniquo  —  Il  traditore 
Grida  vendetta  —  Di  Muza  il  sangue 
Pera  F  iniquo  —  Che  non  ha  orrore 
Di  tanto  strazio  —  Di  tanto  duol. 

Non  ha  rimorso  —  Il  cuor  tiranno 
E  per  Zuleika  —  Che  geme  e  langue 
Non  ha  una  lagrima  — ■  Non  ha  un  affanno 
Un  solo  palpito  —  Un  detto  sol. 

Coro  d’  Armigeri,  Giaffir ,  Osmano  (entra  Selim) 

Pera  l’iniquo  —  Il  mentitore 
Che  soglio,  e  vita  —  Volea  rapir 
Pera  l’iniquo  —  Il  seduttore. 

Che  volse  a  un  angelo  —  I  rei  desir 
D’ un  empio  schiavo  — •  Fonia  l’ardire 


Solo  col  ferro  —  Punir  si  riè 
Sicuro  in  soglio  —  Regni  Giaffire 
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La  nostra 
La  vostra 
D’  Osman  la 


Sei.  e  Zul.  (a  due )  Mio  ben  sorridere  —  Un  di  vedremo 
Gioja  innefabile  —  Ài  nostro  amor 
Teco  confondere  —  Fino  alPestremo 
Potrò  ogni  palpito  —  Di  questo  cor 
Si  obblii  nell’  estasi  —  Di  Paradiso 
Tanta  sciagura  —  Tanto  dolor 
Stretti  coll’  anima  —  La  nell"  Eliso 
Di  santo  amore  —  Vivremmo  ognor 
Giaf.  Olà  miei  lìdi,  morte 

Scenda  sul  traditor  ( accertando  Selirn) 

In  questo  punto  Selim  sguaina  la  spada  e  s’  avventa  a  Giaffir  Osmano 
lo  disarma  e  nell©  stesso  tempo  prendendo  Zuleika  per  la  mano  la 
spinge  ai  piedi  di  Giaffir  il  quale  avventandossij  con  tutta  ferocia 
sopra  Selim  lo  traffigge. —  Selim  cade  al  suolo.  Zuleika  mette  un 
grido  e  cadde  svenuta  tra  le  braccia  delle  Ancelle. 

Sei.  Zuleika  io  man. ..co 

Zai.  e  Ancelle  Oh  infelice 

Sei.  addio  (muore) 

Zairci  Schiavi  e  Schiave  II  misero  spirò 
Giaffir  Osmane  e  Armigeri  E  spento  il  traditor 


Quadro  Generale  cala  la  tela 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 


All’io. nella  reggia  di  Giaffir,  framezzo  agli  archi  veggoasi  iu  lou 
taaanza  le  cupole  delle  Moschee  illuuiiaate  dalla  luna. 


SCENA  PRIMA. 


Coro  di  Sditavi  e  Sditave* 


0  della  reggia  perduta  gloria  ; 

Tutto  è  sterminio,  strage  ed  orrori 
Sorga  quel  giorno  che  alla  vittoria 
Ci  guidi  un  angioi  vendicato!*. 

Rotte  ti  a  i  j  queste  vili  catene, 

Selim  corriamo  a  vendicar: 

Lungi  le  lagrime,  lungi  le  pene; 
Libera  un5  aura  dobbiam  spirar. 
Come  un  sol  giorno  volgere 
Potè  la  gioia  in  pianto? 

Selim,  Zuleika,  miseri! 

Sciolto  è  per  voi  l’incanto; 

Di  nozze  il  gaudio,  il  talamo 
Da  tanti  di  sognato 
Per  voi  fùr  pianti  e  gemiti; 

La  sasso  insanguinato.,. 


(partono) 


SCENA  li. 


i(> 


(naiir* 

(travagliato  da  rimorso  guasi  forsennato) 

Quale  larva  mMnsegue?  ovunque  fuggo 
Gigante  nP  apparisce,  e  mi  spaventa  — 

Ali  /  tu  tremi  Giafìirl...  Tutto  di  sangue 
Mi  tavella  d’intorno...!  Ov’ è  mia  figlia? 

Ab!  ch’ella  più  non  m’ama 

Solo  rimorso,  per  rimorso  è  in  me.  — 

Qua  nel  sangue  del  (rateilo 
Veggo  un  ferro,  ed  io  P  immersi, 

Là  di  Selim  dall’  avello 
S’alza  un  grido  di  lerror. 

E  d’  un  angelo  V  immagine 

tj  o 

(mi  capelli  irti,  e  dispersi 
Le  mie  colpe  mi  rimprovera 
È  Zuleikal...  è  dessa...  o  orrori 

( parte  spaventato  dalla  visione) 

SCENA  III. 

La  scena  delY  atto  secondo.  —  Un  sepolcreto  da  un  lato 
sulla  riva  del  mare  a  canto  al  quale  biancheggia  una 
rosa.  Il  luogo  presenta  squallore  e  tristezza. 

ÀI  suono  di  melanconiche  melodie  compariscono  alcune  Vei*- 

§;!isà  —  Albeggia. 

Coro  «li  Tersili! 

Qual  cupo  silenzio  —  Si  spande  d’intorno? 

Qu  d’aura  funesta  —  Se’n  move  dal  mar? 

La  luce  funesta  —  Di  squallido  giorno 
Più  tetra,  più  mesta  —  Fra  i  tumuli  appar. 


E  questo  T  avello  —  Avello  in  felice 

Che  chiude  le  spoglie  —  D’  un  misero  amor  ! 

La  candida  vergine  —  Eterno  ti  dice  ^ 

Fra  i  palpiti  il  sacro  - —  Compianto  del  cor. 

Freni  i  funesti  palpiti 
D’  un  travagliato  core, 

La  pace,  e  in  ciol  fra  gii  angeli 
Lo  bei  d’  un  santo  amore. 

Vieni,  o  Zuleika,  a  piangere 
Con  noi  men  tristo  il  pianto  ; 

Versa  con  uoi  le  lagrime. 

Di  questo  avello  a  canto. 

Di  mille  bori  vergini 
S’ intrecci  una  ghirlanda, 

E  mai  non  ha  che  manchino 
Sulla  pietosa  landa. 

E  quando  il  sol  coll’  ultimo 
Raggio  saluta  il  mar 
Verrà  la  mesta  vergine 
Sul  sasso  a  1  agri  mar. 


(parìofi 


SCENA  IV. 


2£ciE«*£B4sì«  mesta  e  pallida,  percorre  la  scena  come  demente;  tiene 

alla  cintura  un  pugnale. 

Nel  dolor,  nell’  angoscia. .  allor  che  spenta 
E  ogni  speranza  al  disperato  core. 

Un  sol  desio  rimane...  un  sol  contorto 
Che  ci  divide  dalla  dura  sorte, 

Dal  delirio  d’  amor...  solo  la  morte  ! 

(5’  appresa  alla  tomba) 

M’  odi  celeste  spirito 

Che  intorno  a  me  sorvoli. 

So!  tendono  a  raggiungerti 
De’  miei  desiri  i  voli. 

Ed  ora^  ohimè  !  che  un  barbaro 
Amor  minaccia  a  me, 

Pura  al  tuo  santo  talamo 
Saprò  donarmi  a  te. 

Addio,  terreno  giubilo 

Che  a  me  si  poco  hai  riso; 

Eterni  gaudi  a  mietere 
Corro  con  lui  in  Eliso. 

Là  dove  splende  ali’  anima 
Un  sole  che  non  muor, 

Ove  s’  alterna  al  cantico 
11  bacio  dell’ amor? 


(si  ferisce) 
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SCENA  ULTIMA. 

e  Osmano  entrano  furibondi  cercando  Zuieika  eh© 
subito  non  scorgono  seguiti  da  Schiavi,  Sliisiv®  ed  armi  gerì* 


Giaf.  Sola  fuggiva,  e  furibonda. 

Ciaf.  Osm.  (la  scorgono)  Ali!  e  dessa  ! 

Osm.  Un  pugnale?...  .  „  ,.  , 

Giaj\  Zuieika!...  mia  figlia!... 

Osm.  Di  ferita  mortai  si  colpì. 

Zul.  ( sforzandosi  a  stento) 

Padre...  P  amplesso  estremo 
Deh  !  non  respingi  almeno, 

Un’  innocente  vittima 
lo  seguo  lassù...  in  ciel  ! 

Giaf.  H  tuo  perdono,  o  angelo. 

Scenda  sul  padre  indegno, 

Onor,  delizie,  regno. 

Tutto  or  darei  per  te! 

Osm.  Tarda  pietà  !  la  misera 

Lascia  il  terreno  velo. 

Vola  beala  in  ciclo 
Dove  non  muor  la  fé. 

Coro  Vola  agli  eterni  gaudi 

Vola  all’  amplesso  amato 
Glie  lieto,  e  più  beato 
Tanto  martir  ti  fè. 

Zul  Padre...  Osmano...  vi  perdono... 

Selin...  Selim...  son...  con...  ie  ! 

O io ff (disperato )  Era  questo  il  più  bel  dono 
Ch’  io  mi  tolsi,  e  il  ciel  mi  die. 
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Coro  cri  Osm. 

Mal  di  sangue  tinge  il  trono 
Fra  delitti  altero  il  re! 

(Si  fanno  presso  il  cadavere  di  Zuleika.) 


CALA  LA  TELA, 


